
Amazon,nellacorsaalmassimoribassosfuggonoidiritti

Ragazzi in bicicletta che sfrecciano peri-
colosamente in mezzo al traffico con

un enorme zaino sulle spalle per recapita-
re a domicilio un panino, un’insalata,
una pizza ordinata con lo smartphone. So-
no i lavoratori della gig-economy, che
pur di avere un contratto di lavoro regola-
re, con contributi previdenziali, malattia
e ferie pagate passerebbe volentieri il Na-
tale a spedire i pacchi per Amazon. Sono i
riders di Foodora, Deliveroo, Glovo, co-
stretti a pedalare per pochi euro al gior-

no e a pagarsi tutto da soli: la bicicletta e
pure l’assicurazione. Addirittura ne è na-
ta una su misura per loro: si chiama Zego
ed è una startup messa in piedi (guarda
caso) da due ex manager di Deliveroo. Il
presupposto è questo: i lavoratori a chia-
mata, senza stipendio fisso e formalmen-
te in proprio come quelli di Foodora, Deli-
veroo o Uber, non hanno forme di tutela
adatti alle proprie tasche e al proprio im-
piego. Zego propone quindi assicurazioni
“a consumo”: si stipulano a tempo e si

attivano solo solo quando serve, cioè so-
lo quando autista o fattorino sono attivi e
collegati all'app: anche solo per un'ora.
La spesa, però, resta a carico dei lavorato-
ri. Le assicurazioni su misura non risolvo-
no quindi il tema di un impiego in proprio
che dipende da una singola piattaforma.
Sono il segno della negoziazione in corso,
all'interno della gig-economy, tra gover-
ni, tribunali, autonomi (o presunti tali) e
imprese.
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V
enerdì nero in piena rego-
la per i circa 14 milioni di
italiani che avevano deci-
so di approfittare della

giornata odierna per fare acquisti
on line super scontati. Filcams Cgil,
Fisascat Cisl, Uiltucs e Ugl hanno in-
detto infatti lo sciopero di 24 ore
(scattato con il turno del mattino di
oggi), dei lavoratori Amazon del po-
lo distribuzione di Piacenza, cosa
che rischia di compromettere gli ac-
quisti a prezzi "stracciati".
"Basta dinieghi e rinvii" affermano
i sindacati che, inoltre, hanno deci-
so il blocco degli straordinari fino al
31 dicembre e hanno riunito i lavo-
ratori in un sit in davanti alla sede
di Amazon di Castelsangiovanni
(Piacenza). L'assemblea dei lavora-
tori, insieme alle segreterie provin-
ciali di Filcams Cgil, Fisascat Cisl, Uil-
tucs e Ugl Terziario hanno dirama-
to una nota che informa delle man-
cate risposte da parte del colosso
dell’e-commerce su una serie di
questioni riguardanti, tra gli altri: i
livelli retributivi, l'organizzazione
del lavoro e la possibilità della con-
trattazione decentrata. Aderisco-
no alla protesta anche le categorie
dei somministrati: Felsa Cisl, Nidil
Cgil Uiltemp.
"Purtroppo - scrivono questi ultimi
- per Amazon non solo il lavoro è
una merce, ma anche il lavoratore
lo è. In pratica, spiega la nota sinda-
cale, i "pickers" di Amazon per ogni
turno lavorativo, percorrono una
mezza maratona, dai 17 ai 20 chilo-
metri attraverso lo stabilimento a
movimentare merci e pacchi. I sin-
dacati sottolineano l'incidenza de-
gli infortuni e il presentarsi sempre
più insistente di patologie a carico
dell'apparato muscolo-scheletrico.
Sono 1.600 i dipendenti contrattua-
lizzati per il centro di Castel San Gio-
vanni, nel piacentino, cui si aggiun-
gono i lavoratori reclutati nel perio-
do di Natale. La remunerazione, da
contratto, è di circa 1.450 euro lor-
di al mese. Su scala mondiale, spie-
ga la nota sindacale, gli impiegati
salgono ad oltre mezzo milione,
comprensivi dei circa 90mila assun-
ti in seguito all'acquisizione della
catena di supermercati Whole
Foods. I lavoratori temporanei, as-
sunti anche per i picchi di ordini a
ridosso delle principali festività, so-
no chiamati "Green Badge" ma so-

no lavoratori somministrati. Sono a
migliaia in Amazon a Piacenza tutti
i giorni, altre migliaia lavorano nei
siti che Amazon ha aperto in Italia
recentemente. Nel picco natalizio
raggiungono anche le 3 mila unità
contando solo il centro logistico di
Castel San Giovanni. Hanno il bad-
ge diverso, verde e non blu, ma la-
vorano come gli altri nell'Hub ge-
stendo ordini e spedizioni. I sinda-
cati chiedono di aprire un percorso
per dare stabilità e continuità. Nel-
lo specifico, si chiede all'utilizzato-
re e alle agenzie coinvolte (Adecco,
Manpower, Gi Group): la riduzione
del turn over; l'allungamento della
durata dei contratti in somministra-
zione e la condivisione di percorsi
di stabilizzazione; il rispetto della
parità di trattamento retributiva
sui livelli di inquadramento e sulla
negoziazione di premi economici in-
tegrativi; un utilizzo corretto del
Monte Ore Garantito; ritmi di lavo-
ro che non mettano a rischio la salu-
te e la sicurezza dei lavoratori.
"La crescita esponenziale del com-
mercio elettronico nel nostro Pae-
se impone una riflessione sulla ne-
cessità di avviare corrette e costrut-
tive relazioni sindacali con le multi-
nazionali plurilocalizzate del com-
parto, finalizzate alla definizione di
una impalcatura contrattuale di ri-
ferimento", ragiona il segretario ge-
nerale della Fist, (federazione del
terziario Cisl nata dall’accorpa -
mento delle federazioni di catego-
ria Fisascat Cisl e FelsaCisl), Pieran-
gelo Raineri.
Il black friday è una tradizione del
commercio nata negli Stati Uniti: il
giorno dopo il Ringraziamento (che
è, appunto, giovedì) i negozi vengo-
no presi d'assalto per i forti sconti
che sono applicati dai commercian-
ti prima di dare il via alle vendite na-
talizie. Amazon Italia - è in conclu-
sione il ragionamento dei sindacati
- ha ritmi di crescita impressionan-
te che rendono moltissimo: è dun-
que ora che una parte di questi in-
troiti tornino ai lavoratori, attraver-
so un premio di produttività (che
non sia il bonus una tantum per il
periodo natalizio proposto
dall'azienda), e un livello di retribu-
zione che vada oltre il livello mini-
mo previsto dal contratto naziona-
le.

Cecilia Augella

Nei quattro giorni di acquisti online pre-natalizi che si aprono con
il Black Friday e si chiudono con il Cyber Monday, il valore delle

transazioni online in Italia sfiorerà gli 800 milioni di euro, con vendi-
te tre volte tanto rispetto ad un giorno qualsiasi. Sono le stime
dell'Osservatorio eCommerce B2c, mentre un rapporto di App An-
nie stima che negli Stati Uniti sarà il Black Friday con più acquisti da
smartphone di sempre. E se lo sciopero dei lavoratori di Piacenza
potrebbe influire negativamente sul black friday online di Amazon -
fa notare la Confesercenti - i consumatori possono comunque conta-
re su qualcosa come più di 200mila negozi che hanno aderito alla
giornata di supersconti. La parte del leone, però, la farà l’e-commer -
ce, in crescita del 17% rispetto allo scorso anno. I prodotti tecnologi-
ci come smartphone, tv e accessori saranno probabilmente quelli

più acquistati, seguiti da prodotti di abbigliamento e lifestyle. "Do-
po che lo scorso anno i consumatori italiani hanno acquistato online
per un valore di circa 600 milioni di euro, il 3% circa della domanda
annua online, l'attesa è molto alta", spiega Riccardo Mangiaracina,
Responsabile scientifico dell'Osservatorio eCommerce B2c Net-
comm-Politecnico di Milano. Uscendo dai confini italiani, secondo i
dati dell'Holiday Readiness Report di Salesforce, basati sugli acqui-
sti di oltre 500 milioni di consumatori il periodo che dà il via allo
shopping di Natale è capace di rappresentare il 30% delle vendite
annuali. Il Black Friday è la più grande giornata di shopping online
dell'anno generando +19% di fatturato rispetto al Cyber Monday.
Negli Usa, nel 2016, la spesa online è stata di 656 miliardi di dollari.
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L’esperto.La protestahapiù forzase inazienda il sindacato è uno, dice il giuslavoristaMicheleFaioli

”Pergiocareallapariconigigantidelweb
serveunarivoluzionedellarappresentanza”

L’inarrestabileascesadelblackfriday:
164milionidiamericaniattesiallecasse
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Salari alminimoa frontedi profitti record: così l’ad del gigante mondiale delle vendite on-line, Jeff Bezos, l’uomo più ricco del pianeta (ha superato Bill Gates), si è guadagnato dall’Ituc il titolo di peggior datore di lavoro al mondo

Un pò come Davide contro Golia. For-
se si sono sentiti così i sindacati che
per la prima volta in Italia hanno

”sfida to” Amazon, il colosso di Jeff Be-
zos che, come nessun altro, incarna il mo-
dello di azienda - mondo, punto di inter-
sezione tra reale e virtuale, tra la dimen-
sione fisica della old economy e quella
immateriale fin quasi all’evanescenza
dell’Internet economy. Scioperare a Pia-
cenza per farsi sentire a Seattle, dove ha
sede il nuovo, fiammante quartier gene-
rale - con tanto di serre per le piante car-
nivore - di un impero su cui non tramon-
ta mai il sole. Può funzionare? ”Probabil -
mente sì a livello simbolico, sono scetti-
co invece sui risultati concreti”, rispon-
de il giuslavorista Michele Faioli dell’uni -
versità romana di Tor Vergata.

Perché questa doppia lettura?
Partiamo da un dato: in Amazon convivo-
no due contratti nazionali, quello del ter-
ziario e quello della logistica, ma la convi-
venza avviene in un sistema - impresa in-
tegrato: accanto al lavoratore addetto al
packging ce n’è un altro che si occupa
del trasporto. Se questi elementi sono in-
tegrati nella produzione, allora devono
esserlo anche dal punto di vista delle rela-
zioni sindacali.

Che cosa significa in concreto?
Significa che negli stabilimenti di Ama-
zon dovrebbero costituirsi delle rappre-
sentanze sindacali aziendali, preferibil-

mente unitarie, in grado di tutelare in
modo solidale gli interessi di tutti i lavora-
tori.

Quindi una rappresentanza unica a
prescindere dal fatto che si applichino
due contratti aziendali
Sì, certo. In casi del genere la contratta-
zione deve essere wall to wall, compren-
dere l’intero perimetro aziendale. E’
qui che vedo i limiti dello sciopero: essen-
do circoscritto ai soli lavoratori del terzia-
rio, Amazon ne subirà le conseguenze in
misura modesta, magari ricorrerà ad un
altro stabilimento fuori dall’Italia. L’ef -
fetto sarebbe probabilmente diverso se
a scioperare fossero anche i lavoratori
della logistica. Ecco perché credo che il
punto sia costruire relazioni industriali
mature, basate su rappresentanze che
danno vita a piattaforme valide per l’in -
tera azienda, allargate fino a ricompren-
dere tutta la catena del valore.

Servirebbe anche una semplificazio-
ne del panorama dei contratti naziona-
li?
Sono a favore del pluralismo, ma è chiaro
che bisogna innovare. Ciò che serve è la

piena applicazione del protocollo sulla
rappresentanza del 2014 o una norma di
legge che definisca il raggio d’azione del-
le rappresentanze aziendali in realtà
complesse come è appunto Amazon.

Il legislatore dovrebbe intervenire an-
che se le parti non trovassero un’intesa
tra loro?
Considero il protocollo del 2014 un’otti -
ma base di partenza, ma non escludo che
il legislatore possa introdurre delle novi-
tà. Di sicuro c’è la necessità di riflettere
sul modo in cui la rappresentanza può
operare in questo tipo di aziende. Noi ab-
biamo una norma sulla rappresentanza
aziendale che risale agli anni ’70 e foto-
grafa la realtà della fabbrica di quegli an-
ni; poi sono arrivati i protocolli del ’93 e,
appunto, del 2014, che hanno provato
ad innovare senza riuscirci fino in fondo.

Qual è allora la strada?
Si potrebbe raccogliere, mediante inter-
vento legislativo, il suggerimento conte-
nuto nella sentenza della Corte Costitu-
zionale sull’articolo 19 dello Statuto dei
Lavoratori, quella sul caso Fiat, per inten-
derci. Una rappresentanza dei lavoratori

eletta, sul modello tedesco, potrebbe
”coprire” l’intera catena del valore
presente in azienda. E potrebbe anche
avviare un’evoluzione in chiave parteci-
pativa delle relazioni industriali.

La sproporzione tra le forze in campo
balza agli occhi. Amazon è un colosso
mondale, i sindacati - ma il discorso vale
pure per i governi - si muovono in ambi-
to nazionale. Non sarebbe più opportu-
no premere sull’Unione Europea?
L’Europa non ha competenza su queste
materie. Le direttive sui Cae, i Comitati
aziendali europei, o sui diritti di informa-
zione e consultazione si basano sul princi-
pio del confronto tra le parti, mirano
cioè a promuovere la partecipazione isti-
tuzionale dei lavoratori; non regolamen-
tano l’attività negoziale né tanto meno il
conflitto, quindi lo sciopero. Il legislatore
europeo non ha competenza a definire
l’ambito di applicazione di un contratto
europeo. Insomma, oltre non si può an-
dare, a meno di non modificare i trattati.

Carlo D’Onofrio

Amazon nel mirino, non solo dei sindacati
che rivendicano un incremento nelle bu-
ste paga dei lavoratori, ma anche della

concorrenza, vale a dire la grande distribuzio-
ne. Adm, l’associazione italiana della distribu-
zione moderna - costituita da Federdistribuzio-
ne, Ancc Coop e Ancd Conad - non a caso ha
scelto la vigilia del black friday per lanciare un
manifesto in cinque punti che racchiude le pro-
prie richieste in vista delle prossime elezioni
politiche. L’associazione, che riunisce circa
900 imprese che operano nella grande distribu-
zione organizzata (Dmo) in Italia, scende in
campo mettendo sul piatto i numeriche la di-
stribuzione moderna produce oggi per il siste-
ma-Paese: 114 miliardi di euro di fatturato
complessivi (food e no food), generati da 60
milioni di persone che ogni settimana acquista-
no nei super e ipermercati diffusi capillarmen-
te su tutto il territorio nazionale. Il contributo
al Pil della Dmo è di 101 miliardi di euro (7%),
di cui 63 miliardi realizzati indirettamente lun-
go la filiera, dando lavoro quasi esclusivamen-
te a migliaia di imprese italiane – il 78% Pmi -
che ogni giorno riforniscono gli scaffali dei pun-
ti vendita. La distribuzione moderna rappre-
senta, quindi, un polmone per l’economia del
Paese perché nel contempo sostiene il 9%

dell’occupazione italiana con 2 milioni di posti
di lavoro tra indiretti, indotto e diretti (il 91%
di questi ultimi a tempo indeterminato), inve-
ste 3 miliardi di euro sulla rete vendita e soprat-
tutto versa alla Stato tasse per un valore di 30
miliardi di euro. “Il marketing per noi restano
i negozi”, sottolinea Giorgio Santambrogio,
amministratore delegato di Gruppo VéGé e
presidente di Adm, “ma serve giocare ad armi
pari su concorrenza, antidumping, fiscalità. So-
lo così Amazon non è un nemico. Lo stesso vale
per le normative: se ogni regione ha la sua si fa
fatica a crescere”. Insomma, il black friday è
solo la punta dell’iceberg di uno spinoso pro-
blema che ha una natura bifronte: “Da una
parte la legge italiana sul sottocosto vincola i
negozi fisici con la possibilità di vendere al ri-
basso 3 volte l’anno con 50 referenze specifi-
che, dall’altra parte c’è un colosso come Ama-
zon che è libero di vendere centinaia di prodot-
ti sottocosto il ‘venerdì nero’ e tutte le volte
che vogliono perché la legge glielo consente”,
rincara la dose Francesco Pugliese, ad di Co-
nad e vice presidente di Adm. “La concorren-
za si costruisce su regole, ma se queste regole
non vengono attualizzate è un problema”, ta-
glia corto.
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O
ccasione di ri-
sparmio per i
consumatori,
sempre più pro-

vati dalla crescente ini-
quità e particolarmente
attenti ai bilanci familia-
ri, o piuttosto rito collet-
tivo in cui gli istinti preda-
tori dei compratori seria-
li vengono improvvisa-
mente scatenati sull'alta-
re del nuovo mercato
globale? Sono sempre
più le università e i centri
di ricerca indipendenti
che investono su studi,
di matrice tanto antropo-
logica quanto economi-
ca, per spiegare il feno-
meno del black friday, il
venerdì nero dello shop-
ping che, come la mag-
gior parte delle nuove
tradizioni commerciali,
proviene direttamente
dagli Stati Uniti. Le corse
sfrenate all'acquisto con-
veniente a ridosso del

giorno del ringraziamen-
to, che hanno contato
negli ultimi anni inciden-
ti, feriti e finanche un la-
voratore ucciso dalla fol-
la inferocita in un punto
vendita Walmart nel
2008, hanno guadagna-
to oramai una dimensio-
ne globale grazie
all'esplosione del com-
mercio on line.
L'ascesa del black friday
come giorno dello shop-
ping globale appare ora-
mai inarrestabile, come
confermano i dati prove-
nienti dalla National Re-
tail Federation degli Sta-
ti Uniti. Nel 2017, 164 mi-
lioni di persone, il 69 per
cento degli americani,
sono attese alle casse,
siano esse reali o virtua-
li, in occasione del vener-
dì nero. Un aumento
esponenziale rispetto
all'anno passato quando
i compratori furono

137,4 milioni, il 59% de-
gli americani. Le strate-
gie di marketing per atti-
rare i compratori non si
fermano però qui. Que-
st'anno, per la prima vol-
ta, verrà lanciato il cyber
monday, il lunedì dedica-
to agli acquisti elettroni-
ci, che promette, dalle
prime stime, di attirare
non meno di 78 milioni
di compratori. A veder
aumentare il loro giro
d'affari ci sono, in prima
fila, i retailers on line
che, per la prima volta,
dovrebbero varcare la so-
glia dei cento miliardi di
dollari in profitti tra no-
vembre e dicembre: se-
condo le analisi Adobe
Digital Insights, lo shop-
ping on line dovrebbe re-
gistrare una crescita del
13,8% raggiungendo co-
sì la cifra record di 107,4
miliardi di dollari. Al cen-
tro dell'attenzione degli

acquirenti, ci sono so-
prattutto gli apparati
elettronici. Nel 2016, gli
acquisti di smartphones
e tablet hanno raggiunto
la cifra di un miliardo di
dollari. Una cifra che
sembrerebbe destinata
a crescere nel 2017.
Trend al rialzo anche in
Italia dove Amazon si è
imposto come principa-
le retailer on line. In occa-
sione del venerdì nero
del 2016, oltre un milio-
ne di prodotti, uno ogni
12 secondi, sono stati or-
dinati on line dai consu-
matori italiani. E' dun-
que Amazon a fare la par-
te del leone in un giorna-
ta che muove miliardi di
dollari in tutto il pianeta,
compresa l'Italia dove
però, per la prima volta,
si assiste a un fenomeno
che darà molto da pensa-
re agli analisti: gli operai
del centro di smistamen-

to Amazon in provincia
di Piacenza hanno infatti
deciso di scioperare pro-
prio nel giorno dello
shopping più importan-
te dell'anno per rivendi-
care migliori condizioni
di lavoro e maggiori retri-
buzioni di fronte alle otti-
me performance azien-
dali. Il confronto con
Amazon non sarà però
dei più semplici, almeno
considerando lo storico
dell'azienda in materia
di relazioni industriali. I
sindacati globali sono da
tempo scesi in campo
per protestare contro le
condizioni di lavoro all'in-
terno degli stabilimenti
mentre quelli internazio-
nali dell'Ituc hanno re-
centemente insignito
l'ad Jeff Bezos, l’uomo
più ricco del mondo, del
titolo di peggior capo del
mondo.
Se da un lato Amazon
continua a crescere glo-
balmente e ad assumere
nuovo personale è da
mettere in evidenza co-
me l'azienda abbia da
tempo espresso idee

molto chiare sul futuro
dell'occupazione. In una
parola, automazione.
Amazon ha, da almeno
tre anni a questa parte,
imboccato la strada del-
la robotica, arrivando fi-
no al punto di acquisire,
per 775 milioni di dollari,
una compagnia specializ-
zata nel settore, la Kiva
System, rinominata suc-
cessivamente Amazon
Robotics. Dal 2014 ad og-
gi, l'azienda ha introdot-
to oltre 100 mila robots
nei suoi stabilimenti. Si
tratta soprattutto di mac-
chine in grado di sposta-
re, in maniera intelligen-
te, grandi quantitativi di
merci e predisporle per
le spedizioni. Ai lavorato-
ri della Amazon è stato
offerto un corso di for-
mazione per “accudi -
re” i robots ma la dire-
zione appare segnata
con macchine capaci di
lavorare coadiuvate da
interventi sempre più
marginali da parte degli
esseri umani.
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